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	Negli Usa ogni anno circa l'1% della popolazione vive da ''senzatetto''

Annualmente tra i 2,3 e i 3,5 milioni di abitanti si trovano costretti a vivere per periodi più o meno lunghi senza una casa. In media i senzatetto sono 750mila, e nel 23% dei casi si tratta di una condizione ''cronica''

	ROMA - Ogni anno negli Stati Uniti tra i 2,3 e i 3,5 milioni di abitanti, circa l’un per cento della popolazione, si trovano costretti a vivere per periodi più o meno lunghi senza una casa. In media i senzatetto sono 750mila, e nel 23 per cento dei casi si tratta di una condizione ‘cronica’. Sono i dati del rapporto “Homelessness in America” realizzato dall’organizzazione statunitense National Alliance to End Homelessness. Il censimento realizzato dall’organizzazione, il primo in dieci anni, fotografa un fenomeno sempre più preoccupante, cresciuto a partire dagli anni Ottanta anche a causa di politiche basate più su interventi emergenziali che su misure preventive. 

Alla base dell’aumento del numero dei senzatetto negli ultimi decenni c’è innanzitutto l’aumento del costo delle case e il parallelo impoverimento di molte famiglie. Ma tra le causa c’è anche il consumo di nuovi tipi di droghe illegali, l’aumento delle famiglie con un solo genitore, la mancanza di un sistema assistenziale efficiente e la difficile situazione sul fronte della salute mentale.     

 

Secondo i dati della NAEH, la popolazione dei senzatetto è molto ‘fluida’: le persone entrano ed escono dalla condizione di “senza dimora” e in molti casi di tratta di situazioni episodiche e brevi. Ma a fronte di un 56 per cento che, in condizioni di necessità, riesce a trovare ospitalità nelle strutture dedicate, il 44 per cento dei senzatetto vive in strada o in sistemazioni di fortuna. E non si tratta soltanto di individui singoli adulti. Ogni anno, infatti sono circa 600mila le famiglie statunitensi, con 1,35 milioni di bambini, a trovarsi in questa situazione. I senzatetto che vivono in famiglia sono il 41 per cento del totale contro il 59 per cento di adulti singoli. Per questi ultimi nella gran parte dei casi (circa l’80 per cento) essere ‘senzatetto’ è una condizione temporanea e circostanziata. Ma rimane alto il numero di coloro che ricorrono ai ricoveri per senzacasa più di cinque volte all’anno e per periodi superiori ai due mesi (circa il 9 per cento del totale) e di chi (10 per cento) ricorre ai servizi del sistema assistenziale per una media di 280 giorni all’anno. Sono i cosiddetti “senzatetto” cronici che, secondo le stime della NAEH, sono tra 150 e 200mila. 

 

Per la National Alliance si tratta di cifre altissime con un costo sociale molto alto dovuto sopratutto al fatto che gli amministratori, a tutti i livelli, vedono nel ricorso ai ricoveri, la soluzione se non più desiderabile, almeno più economica. Una convinzione erronea, secondo l’organizzazione, che attraverso l’analisi dei costi, conduce da anni una campagna di public advocacy per convincere le amministrazioni che attuare politiche di prevenzione costa meno che finanziare rimedi a posteriori (nel 2006 il governo federale ha speso per i servizi dedicati ai senzatetto, condotti da varie agenzie, circa 1928 miliardi di dollari). Anche perché per i senzatetto i problemi che si riscontrano normalmente nella popolazione sono amplificati: chi non ha una casa si ammala più facilmente (e spesso in modo cronico), è più a rischio rispetto alla delinquenza e pertanto rischia maggiormente di diventare dipendente dai servizi assistenziali. 

 

La NAEH cita al proposito i dati di una recente ricerca del New England Journal of Medicine, secondo cui i senzatetto ricorrono più spesso a cure ospedaliere, con un costo extra per il sistema sanitario di 2,414 di dollari per ogni singolo ricovero. Quanto al ricorso alle strutture di ospitalità, il costo per singolo individuo, secondo i dati del Programma federale Emergency Shelter Grants, condotto dal Department of Housing and Urban Development, è di 8,067 dollari, oltre il doppio del costo annuale medio del sussidio federale per la casa (il programma denominato Section 8 Housing Certificate). Proprio quest’ultimo, secondo l’NAEH, potrebbe essere una soluzione per evitare che le famiglie si trovino a vivere nella condizione di senzatetto e soprattutto per far si che, in caso sia già avvenuto, la situazione non si ripeta. Le famiglie che ricevono un sussidio infatti hanno 21 volte più probabilità di trovare una stabilità abitativa rispetto a quelle che non lo ricevono. E sono tante. Sui circa 15 milioni di famiglie eleggibili per il sussidio, solo un terzo lo riceve e le liste di attesa vanno dai 2 ai 5 anni. (Mariangela Paone)
(Vedi il lancio successivo)
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